TEXTO 1

Juan Carlos-Chavez
Lite al vertice di Santiago

È FINITO malissimo ieri sera a Santiago del Cile il vertice di Stato che si tiene ogni anno tra la Spagna e i paesi latinoamericani. Nel corso della riunione conclusiva a porte aperte di fronte alla stampa il venezuelano Hugo Chavez è riuscito a far saltare i nervi al re di Spagna, Juan Carlos. "Ma tu non ci stai mai zitto? Perché non lasci parlare gli altri", ha detto rivolto a Chavez un Juan Carlos visibilmente alterato. A quel punto ha chiesto la parola Daniel Ortega, presidente del Nicaragua, per cederla poi di nuovo a Chavez. Così il monarca spagnolo ha preferito alzarsi e andarsene, gesto senza precedenti. 
L'oggetto dell'incidente diplomatico risale al giorno precedente, venerdì, quando Chavez è intervenuto più volte per criticare l'ex capo del governo spagnolo - non presente al Vertice - José Maria Aznar. Definendolo "un fascista", Chavez ha accusato Aznar di essere stato fra coloro che nel 2002 appoggiarono il fallito golpe civico-militare contro di lui a Caracas. 
Secondo Chavez, che ieri ha anche chiamato al telefono Fidel Castro, all'epoca, mentre era capo del governo, Aznar avrebbe tramato insieme a settori imprenditoriali spagnoli presenti in Venezuela per favorire il fronte dei golpisti. Poi ha rivelato anche un aneddoto privato di un loro incontro. Parlando della necessità di aiutare i paesi più poveri, Aznar avrebbe detto a Chavez: "È tempo perso, tanto quelli sono già fottuti". 
Ieri pomeriggio nella riunione conclusiva tutto è cominciato quando il presidente del governo spagnolo, Zapatero, ha preso la parola per difendere il suo predecessore e respingere le critiche di Chavez. "Bisogna parlare con rispetto degli altri - ha detto Zapatero - anche quando si tratta di persone che ideologicamente stanno agli antipodi. È questo il principio grazie al quale anche tu sarai rispettato ed io esigo questo rispetto anche per Aznar". 
Mentre Zapatero svolgeva la lezioncina di diplomazia a Chavez, il presidente venezuelano ha cercato più volte di interromperlo gridando "un fascista non è un essere umano, un serpente è più umano di un fascista", ed è stato allora che è intervenuto Juan Carlos con il suo "ma basta stai zitto". 
Invece di calmarsi il clima dell'incontro s'è infiammato di nuovo con l'intervento di Ortega che ha preso la parola per contestare l'atteggiamento di una azienda spagnola, l'Union Fenosa, in Nicaragua. Circostanza che ha convinto il re a lasciare la sala del Vertice. "È stato un attacco alla Spagna - ha spiegato poi il portavoce di Casa Reale - inaccettabile in pubblico". 


(11 novembre 2007)

TEXTO 2
AMBIENTE 

Si sono create due rotte navigabili per il collegamento via mare tra Europa e Asia. Il sogno di molti esploratori diventa realtà. Lo scioglimento dei ghiacci
apre il "passaggio a nord-ovest"

NEGLI ultimi giorni l'area coperta dai ghiacci artici ha raggiunto i livelli minimi da quando 30 anni fa iniziarono i rilevamenti attraverso i satelliti. E la riduzione è tale che si è aperto il famoso "Passaggio a Nordovest", la via più veloce di collegamento via mare tra l'Europa e l'Asia. Fino ad oggi, da tempi storici, proprio a causa dei ghiacci il passaggio era impossibile. 
Leif Toudal Pedersen del Danish National Space Centre, che ha studiato i dati del satellite Envisat dell'Agenzia Spaziale Europea ha detto: "In questi giorni il ghiaccio si è ridotto di circa 3 milioni di chilometri quadrati ossia circa un milione di chilometri quadrati in più rispetto al 2005, anno di riduzione record dei ghiacci artici". Poiché, mediamente, dal 1980 i ghiacci si riducono di circa 100.000 chilometri quadrati all'anno, un milione di chilometri quadrati in meno in due anni è davvero un valore record che fa pensare. 
Ancora Pedersen: "La forte riduzione in atto ci fa supporre che la diminuzione estiva dei ghiacci procede ad una velocità del tutto inaspettata e questo ci dice che dobbiamo rivedere i criteri dei processi coinvolti, perché il fenomeno non era nelle nostre previsioni". 
Le zone artiche sono quelle più esposte ai cambiamenti climatici e secondo le previsioni i ghiacci artici dovrebbero scomparire del tutto in estate a partire dal 2070. L'importanza dello scioglimento del ghiaccio nell'area artica non sta tanto nel pericolo dell'aumento del livello dei mari ma perché la sua diminuzione fa aumentare l'assorbimento del calore solare da parte del mare. 
Con la situazione attuale si sono venute ad aprire due rotte navigabili: una a nord del Canada che attualmente è totalmente aperta, la seconda, invece, che passa vicino alla Siberia ed è praticabile al 90 per cento. 
Tra la fine del 1400 e il 1900, gli europei hanno cercato di stabilire una rotta commerciale marina che passasse a nord e ad ovest del continente europeo. Furono gli inglesi a chiamare la rotta "Passaggio a nordovest", mentre gli spagnoli la battezzarono stretto di Anián. Il desiderio di trovare questa rotta motivò gran parte dell'esplorazione europea di entrambe le coste del Nord America. Hernán Cortés, nel 1539 incaricò Francisco de Ulloa di navigare lungo l'odierna Baja California alla ricerca dello Stretto di Anián. (…) Il passaggio a nord-ovest non venne conquistato fino al 1906, quando l'esploratore norvegese Roald Amundsen, che era salpato per sfuggire ai creditori che cercavano di fermare la spedizione, completò un viaggio di tre anni su di un peschereccio per la pesca delle aringhe convertito in rompighiaccio. Alla fine del viaggio, entrò nella città di Circle (Alaska), ed inviò un telegramma che annunciava il suo successo. 
(15 settembre 2007) 
TEXTO 3
A Pechino il colloquio fra i due leader: ambiente, diritti umani, economia, nucleare
Obama e Hu Jintao, impegno sul clima
"Da Copenaghen un effetto immediato"
PECHINO - Dai negoziati di Copenaghen sul clima dovrà uscire un accordo mondiale che abbia "effetto operativo immediato". E' quanto chiedono Usa e Cina al termine del colloquio che il presidente statunitense Barack Obama ha avuto con il collega cinese Hu Jintao. Cambiamenti climatici, diritti umani, crisi economica e scambi commerciali, proliferazione nucleare sono stati i principali temi affrontati dai due leader nel corso dell'incontro, storico, nel grande Palazzo del Popolo di Pechino. Nell'occasione, è stato annunciato che Hu Jintao ricambierà la visita del presidente Usa nel 2010, senza però dare date precise. 
"Copenaghen non deve fallire". "Il nostro scopo - ha detto Obama - non è di ottenere un'intesa parziale o una dichiarazione politica, ma piuttosto un accordo che riguardo tutte le questioni su cui si andrà a negoziare e che abbia immediato effetto operativo". Per quanto riguarda in particolare il tema del riscaldamento globale, i due presidenti hanno convenuto sulla necessità di "agire per una riduzione significativa delle emissioni di gas serra e per rispettare questi impegni". 
"No al protezionismo". Stati Uniti e Cina devono "opporsi al protezionismo in tutte le sue manifestazioni" e "rifiutarlo": lo ha detto Hu Jintao durante l'incontro, sottolineando che Pechino e Washington hanno ribadito la loro volontà di continuare a lavorare insieme per "risolvere in modo appropriato le loro divergenze economiche e commerciali". Il presidente cinese, che ha parlato per primo, ha detto anche che l'economia mondiale "sta mostrando positivi segni di ripresa e stabilizzazione", ed è per questo importante che entrambi i paesi "si oppongano e rifiutino il protezionismo in tutte le sue forme". [image: image1.png]
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Nucleare, monito all'Iran. Obama e il presidente cinese Hu Jintao hanno concordato che "vi sarano conseguenze" per l'Iran se non darà prova degli scopi pacifici del suo programma nucleare. "Abbiamo concordato che Teheran deve dare assicurazioni alla comunità internazionale - ha detto il presidente Usa - sul fatto che il suo programma nucleare è pacifico e trasparente. L'Iran ha un'opportunità per presentare e dimostrare le sue intenzioni pacifiche ma se non riesce a sfruttare questa occasione dovrà affrontare le conseguenze". 
Diritti umani e Dalai Lama. Obama ha esortato Hu Jintao a riprendere i colloqui con il leader spirituale tibetano in esilio, il Dalai Lama. "Abbiamo detto che pur riconoscendo che il Tibet fa parte della Repubblica popolare cinese - ha spiegato il capo della Casa Bianca - gli Stati Uniti sostengono una rapida ripresa del dialogo fra il governo cinese e rappresentanti del Dalai Lama per risolvere ogni preoccupazione e dissidio che possa esservi tra le parti". Al presidente cinese, Obama (criticato di recente in patria per non aver ricevuto il Dalai Lama durante la visita negli Usa del leader spirituale) ha anche ricordato "la convinzione che tutti gli uomini e le donne vedano riconosciuti i diritti universali". Le due parti hanno poi convenuto di aprire un dialogo bilaterale sui diritti umani all'inizio dell'anno prossimo. 
TEXTO 4
Myanmar, monaci buddisti ancora in piazza

YANGON - I monaci birmani sono tornati in piazza a Yangon, l'ex capitale del Myanmar (già Birmania), per l'ennesimo corteo di protesta che si è rapidamente trasformato in un fiume di folla fino a raggiungere un totale di almeno trentamila persone. I religiosi hanno iniziato la pacifica marcia contro la giunta militare al potere che da 45 anni governa col pugno di ferro Myanmar, disobbedendo agli ordini impartiti loro dalle gerarchia buddista ufficiale, controllata dal regime, affinché rientrassero nei rispettivi monasteri e cessassero di manifestare. 
Ma come ormai accade da una settimana, i religiosi hanno invece deciso di continuare a dimostrare pacificamente, coinvolgendo la popolazione che numerosa ha sfilato insieme ai monaci. 
I religiosi hanno chiesto alla popolazione di pregare, di non commettere violenze e di non scandire slogan politici. In breve tempo erano almeno diecimila le persone che dalla Pagoda d'Oro di Shwedagon, il principale tempio del Paese asiatico, si sono dirette verso il centro della città, sfilando davanti alla sede quasi in rovina della Lnd, la Lega nazionale per la democrazia, la maggiore forza di opposizione guidata da Aung San Suu Kyi, premio Nobel per la Pace 1991, segregata agli arresti domiciliari dal 2003. 
Esponenti della Lnd hanno dapprima assistito in silenzio alla dimostrazione, limitandosi ad applaudire e a inchinarsi in segno di rispetto mentre i monaci passavano davanti al loro quartier generale, intonando preghiere e canti per la pace; poi però si sono uniti ai religiosi e alla popolazione, mettendosi in cammino. 

Quella di oggi è stata non solo la dimostrazione più ingente nelle ultime settimane consecutive di proteste quotidiane, innescate dall'improvviso aumento dei prezzi dei carburanti, insostenibile per gli abitanti di uno dei Paesi più poveri al mondo; è stata anche, e di gran lunga, la più affollata degli ultimi vent'anni nell'ex Birmania. 


TEXTO 5
Dalla parte delle donne

L'Ong “Fratelli dell'uomo” lancia una campagna per i diritti delle donne del Sud del mondo. E raccoglie fondi per sostenere quattro progetti di cooperazione in ambito rurale. Non si tratta quindi di assistenzialismo ma di cooperazione e interazione reciproca.
I fondi raccolti serviranno, in Bolivia, a migliorare le condizioni di lavoro, al limite dello sfruttamento, a cui sono sottoposte centinaia di raccoglitrici di caffè.
Stesso stato, più a nord: l'obbiettivo è quello di dare la possibilità alle donne contadine dell’Alta Valle di Cochabamba di valorizzare e conservare il patrimonio genetico della zona con la creazione di una banca di almeno 100 tipi di semi locali, fornendo anche garanzie di un'alimentazione sana ed equilibrata alle popolazioni locali.
Il Senegal è il secondo focus geografico, dove a novanta donne saranno forniti requisiti e strumenti per avviare due cooperative di trasformazione e consevazione di prodotti agricoli. Un intervento che migliorerà le loro condizioni economiche e darà, ad ognuna, una prospettiva professionale più solida. Sarà inotre installato un pozzo con pompa ad energia solare, indispensabile per irrigare gli orti e quindi aumentare la produzione di una tra le zone più aride del paese. Non dimentichiamo che in Africa l’80% per cento della produzione agricola ed alimentare è opera delle donne, aiutarle a raggiungere autonomia e autosufficenza sarebbe quindi un'importante dimostrazione di solidarietà femminile.
(La Repubblica, 02.06.08)

TEXTO 6
I furbetti della porta accanto
Falsi invalidi, malati immaginari, morti con la pensione, lavoratori in nero. Ogni anno vengono sottratti 23 miliardi. Con una marea di piccoli trucchi che compromettono lo stato sociale.
Falsi invalidi, finti disoccupati, imprenditori-fantasma, malati immaginari, evasori totali, lavoratori in nero, affittuari abusivi, furbetti e furboni del Welfare all'italiana. Sono il primo gradino della Casta. Una moltitudine di piccoli predoni dello stato sociale, che l'opinione pubblica tende a perdonare per lo stesso vizio logico che ha portato la maggioranza degli italiani ad assolvere per più di trent'anni la più massiccia evasione fiscale del mondo occidentale: se una persona ruba un miliardo di euro, tutti lo chiamano ladro; ma se dieci milioni di cittadini sottraggono cento euro ciascuno, rischiano di vincere le elezioni. 

Dietro tanti micro-ammanchi può esserci una triste e dolorosa guerra tra poveri, in lotta per redditi di sopravvivenza. Ma in molti altri casi c'è la storia di una truffa continuata e diffusa, un colpo colossale con una particolarità: ci sono tantissimi complici e nessuno conosce con certezza l'entità del bottino. Una montagna di soldi rubati alla parte più povera della popolazione. Milioni di micro-frodi che, messi insieme, riducono le risorse indispensabili ai veri bisognosi. Le vittime sono gli anziani, gli invalidi, i malati, i disoccupati. Una fetta d'Italia che in questi tempi di crisi economica rischia più di tutti.

L'obiettivo di questa inchiesta giornalistica è misurare questo furto ai danni dei più poveri e capire come e perché può succedere che in Italia, ogni anno, spariscano non meno di 23 miliardi di euro. Il primo mattone di questo muro socio-economico è rappresentato  dalle famiglie che continuano a ricevere pensioni che l'Inps non dovrebbe pagare per il motivo più ovvio: i soldi erano destinati ai vivi, ma in realtà i beneficiari sono tutti morti. 
(Adattato da L’Espresso, gennaio 2008)

TEXTO 7
Il made in Spain conquista la Grande Mela

Gli stilisti iberici si fanno strada a New York. In principio furono Custo Barcelona e Miguel Adrover. Ora tocca non solo a David Delfin, sbarcato in America già da un anno, ma a quattro nomi nuovi, sui quali avrebbe messo gli occhi la potente Anna Wintour

 

Il Made in Spain continua a farsi largo a New York. In principio furono Custo Barcelona e Miguel Adrover, due grandi firme iberiche che nella Grande Mela hanno realizzato il loro sogno americano e raggiunto una visibilità internazionale. Il loro successo alimenta le speranze delle nuove leve del made in Spain, promosse e supportate dall'Acme, la Camera della Moda Spagnola, presieduta dall'intrepido Modesto Lomba. 
Tutto è cominciato nel 2007 quando per la prima volta alcuni giovani spagnoli si sono affacciati sulla scena della moda a stelle e strisce grazie a un'esposizione al The Queen Sofia Institute di New York. E quest' anno è la volta di altri astri nascenti della moda iberica, Ana Locking, Duyos, Juanjo Oliva e Carmen March. Sono stati coinvolti dall'Acme nel progetto 4 eyes, un evento digitale con tanto di video-performance a commento dei capi esposti alla Biblioteca Pubblica di New York durante la fashion week americana per la primavera estate 2010, un appuntamento a cui ha presenziato anche il Ministro della Cultura Spagnolo. 
Dietro questa operazione pare ci sia anche lo zampino di Anna Wintour, che ha già esaminato preliminarmente le creazioni dei magnifici quattro, ciascuno impegnato a proporre un'idea sofisticata e colorata della femminilità. Se Oliva, già soprannominato il "Valentino spagnolo" punta sull'alta moda e uno stile rétro con accenti afro, e Carmen March propone sontuosi broccati laminati e colori pastello, da Ana Locking è in auge invece la costruzione della silhouette con un'enfasi particolare sulle spalline in colori accesi. Juan Duyos, dal canto suo, traspone la magìa della Polinesia nelle sue lussureggianti stampe botaniche impreziosite dal tulle. 
A coronamento degli sforzi dell'Acme per diffondere nel mondo l'estetica iberica, a novembre approderà sugli scaffali delle librerie americane una monografia sulla storia della moda spagnola, una full immersion da Balenciaga a oggi. Da non perdere.

 (L’ESPRESSO 14 settembre 2009)
